
 
 
Canto di inizio  
 
G. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.  
 
Camminare voce del verbo vivere: perché chi cammina vive e chi sceglie di vivere pone i suoi passi su 
quelli del Risorto, il Dio vivente che cammina nel tempo e nella storia. Anche noi, giovani e giovanissimi 
di Azione Cattolica vogliamo in questo tempo estivo porci sulle strade dei nostri paesi, accompagnati 
dalla figura di Pier Giorgio Frassati, per riscoprirci cristiani della strada, giovani capaci di abitare la 
quotidianità con un cuore sempre in movimento perché toccato dalla Misericordia di Dio capace di 
rigenerare e indicare strade nuove per porre i passi nel bene e nella carità.  

 
Primo momento 
Mai vivacchiare… 

 
Preghiamo insieme con il Salmo 115 
Amo il Signore perché ascolta 
il grido della mia preghiera. 
Verso di me ha teso l'orecchio 
nel giorno in cui lo invocavo. 
Mi stringevano funi di morte, 
ero preso nei lacci degli inferi. 
Mi opprimevano tristezza e angoscia 
 e ho invocato il nome del Signore: 
«Ti prego, Signore, salvami». 
Buono e giusto è il Signore, 
il nostro Dio è misericordioso. 
 Il Signore protegge gli umili: 
ero misero ed egli mi ha salvato. 
Ritorna, anima mia, alla tua pace, 
poiché il Signore ti ha beneficato; 
 egli mi ha sottratto dalla morte, 
ha liberato i miei occhi dalle lacrime, 
ha preservato i miei piedi dalla caduta. 
Camminerò alla presenza del Signore 
sulla terra dei viventi. 



 
Dagli scritti di Pier Giorgio Frassati 
“Poveri disgraziati quelli che non hanno una Fede: vivere senza una Fede, senza un patrimonio da 
difendere, senza sostenere in una lotta continua la Verità non è vivere ma è vivacchiare. Noi non 
dobbiamo mai vivacchiare ma vivere perché anche attraverso ogni disillusione dobbiamo ricordarci che 
siamo gli unici che possediamo la Verità, abbiamo una Fede da sostenere, una Speranza da raggiungere, 
la nostra Patria”. 
 
Canto  

 
Secondo momento:  

… ma vivere! 
 

G. Spesso ci domandiamo come fare a camminare e come camminare nel bene. Ci chiediamo anche quale 
sia il segreto della felicità e quale il segreto per una vita bella… Forse potremmo partire da una Parola 
che illumina perché è lampada per il cammino: è la buona notizia di una vita forte perché unita a Cristo 
e ai fratelli stretti, come in un unico abraccio, dal vincolo dell’amore. Possiamo vivere cosi!   
 
Dal Vangelo secondo Giovanni (15,1-17) 
«Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo.  Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni 
tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto.  Voi siete già mondi, per la parola che vi ho 
annunziato.  Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane 
nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, 
fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla.  Chi non rimane in me viene gettato via come il 
tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie 
parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che 
portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. 
Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho 
osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore.  Questo vi ho detto perché la mia 
gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, 
come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete 
miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa 
il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a 
voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il 
vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo 
vi comando: amatevi gli uni gli altri. 
 
Preghiamo insieme 
Signore Gesù, anche noi siamo in cammino:  
volgi lo sguardo su tutti noi e sui giovani del mondo. 
Ti preghiamo perché con coraggio possiamo prendere in mano la vita, 
per mirare alle cose più belle e più profonde 
e conservare sempre un cuore libero. 
Accompagnati da guide sagge e generose, 
aiutaci a rispondere alla chiamata che Tu rivolgi a ciascuno di noi, 
per realizzare il nostro progetto di vita e raggiungere la felicità. 
Tieni aperto il nostro cuore ai grandi sogni 
e rendici attenti al bene dei fratelli. 
Come il Discepolo amato, 
anche noi vogliamo essere sotto la tua croce per accogliere tua Madre Maria, 
ricevendola in dono da Te. 
Vogliamo essere testimoni della tua Risurrezione 
e saperti riconoscere vivo accanto a noi annunciando con gioia che Tu sei il Signore. 
Amen. 
 



Dal discorso di Papa Francesco ai giovani durante la GMG 2016 
Cari giovani, dove ci porta, la paura? Alla chiusura. E quando la paura si rintana nella chiusura, va sempre 
in compagnia di sua “sorella gemella”, la paralisi; sentirci paralizzati. Sentire che in questo mondo, nelle 
nostre città, nelle nostre comunità, non c’è più spazio per crescere, per sognare, per creare, per guardare 
orizzonti, in definitiva per vivere, è uno dei mali peggiori che ci possono capitare nella vita, e specialmente 
nella giovinezza. La paralisi ci fa perdere il gusto di godere dell’incontro, dell’amicizia, il gusto di sognare 
insieme, di camminare con gli altri. Ci allontana dagli altri, ci impedisce di stringere la mano, come 
abbiamo visto [nella coreografia], tutti chiusi in quelle piccole stanzette di vetro. Ma nella vita c’è un’altra 
paralisi ancora più pericolosa e spesso difficile da identificare, e che ci costa molto riconoscere. Mi piace 
chiamarla la paralisi che nasce quando si confonde la FELICITÀ con un DIVANO / KANAPA! Sì, 
credere che per essere felici abbiamo bisogno di un buon divano. Un divano che ci aiuti a stare comodi, 
tranquilli, ben sicuri. Un divano, come quelli che ci sono adesso, moderni, con massaggi per dormire 
inclusi, che ci garantiscano ore di tranquillità per trasferirci nel mondo dei videogiochi e passare ore di 
fronte al computer. Un divano contro ogni tipo di dolore e timore. Un divano che ci faccia stare chiusi 
in casa senza affaticarci né preoccuparci. La “divano-felicità” / “kanapa-szczęście” è probabilmente la 
paralisi silenziosa che ci può rovinare di più, che può rovinare di più la gioventù. “E perché succede 
questo, Padre?”. Perché a poco a poco, senza rendercene conto, ci troviamo addormentati, ci troviamo 
imbambolati e intontiti. 
Ma la verità è un’altra: cari giovani, non siamo venuti al mondo per “vegetare”, per passarcela 
comodamente, per fare della vita un divano che ci addormenti; al contrario, siamo venuti per un’altra 
cosa, per lasciare un’impronta. E’ molto triste passare nella vita senza lasciare un’impronta. Ma quando 
scegliamo la comodità, confondendo felicità con consumare, allora il prezzo che paghiamo è molto ma 
molto caro: perdiamo la libertà. Non siamo liberi di lasciare un’impronta. Perdiamo la libertà. Questo è 
il prezzo. E c’è tanta gente che vuole che i giovani non siano liberi; c’è tanta gente che non vi vuole bene, 
che vi vuole intontiti, imbambolati, addormentati, ma mai liberi. No, questo no! Dobbiamo difendere la 
nostra libertà! Proprio qui c’è una grande paralisi, quando cominciamo a pensare che felicità è sinonimo 
di comodità, che essere felice è camminare nella vita addormentato o narcotizzato, che l’unico modo di 
essere felice è stare come intontito. È certo che la droga fa male, ma ci sono molte altre droghe 
socialmente accettate che finiscono per renderci molto o comunque più schiavi. Le une e le altre ci 
spogliano del nostro bene più grande: la libertà. Ci spogliano della libertà. Amici, Gesù è il Signore del 
rischio, è il Signore del sempre “oltre”. Gesù non è il Signore del confort, della sicurezza e della comodità. 
Per seguire Gesù, bisogna avere una dose di coraggio, bisogna decidersi a cambiare il divano con un paio 
di scarpe che ti aiutino a camminare su strade mai sognate e nemmeno pensate, su strade che possono 
aprire nuovi orizzonti, capaci di contagiare gioia, quella gioia che nasce dall’amore di Dio, la gioia che 
lascia nel tuo cuore ogni gesto, ogni atteggiamento di misericordia. Andare per le strade seguendo la 
“pazzia” del nostro Dio che ci insegna a incontrarlo nell’affamato, nell’assetato, nel nudo, nel malato, 
nell’amico che è finito male, nel detenuto, nel profugo e nel migrante, nel vicino che è solo. Andare per 
le strade del nostro Dio che ci invita ad essere attori politici, persone che pensano, animatori sociali. Che 
ci stimola a pensare un’economia più solidale di questa. In tutti gli ambiti in cui vi trovate, l’amore di Dio 
ci invita a portare la Buona Notizia, facendo della propria vita un dono a Lui e agli altri. E questo significa 
essere coraggiosi, questo significa essere liberi! 
 
Preghiamo insieme  
Dio aspetta qualcosa da te.  
Dio aspetta qualcosa da te, Dio vuole qualcosa da te, Dio aspetta te.  
Dio viene a rompere le nostre chiusure, viene ad aprire le porte delle nostre vite,  
delle nostre visioni, dei nostri sguardi.  
Dio viene ad aprire tutto ciò che ti chiude.  
Ti sta invitando a sognare, vuole farti vedere che il mondo con te può essere diverso.  
È così: se tu non ci metti il meglio di te, il mondo non sarà diverso. 
È una sfida. 
 
G. E ora concludiamo con le parole che Gesù stesso ci ha insegnato 
Padre nostro  
 
Benediciamo il Signore. Rendiamo Grazie a Dio.  


